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LO SONO IL GIORNO  DEL SIGNORE, DIO TUO.

LO SONO IL SIGNORE DEI TUOI GIORNI.

1. NON AVRAI ALTRI GIORNI UGUALI A ME.
Non fare i giorni tutti uguali. La domenica sia per te, fratello o sorella cristiana, il giorno libero da tutto per diventare il giorno libero per Dio e per tutti.
2. NON TRASCORRERE LA DOMENICA INVANO,
drogandoti di televisione, alienandoti nell'evasione, caricandoti di altra tensione.
3. RICORDATI DI SANTIFICARE LA FESTA,
non disertando mai l'assemblea eucaristica: la domenica è la pasqua della tua settimana, il sole l'eucaristia e il cuore è Cristo risorto.
4. ONORA TU, PADRE, E TU, MADRE, IL GRANDE GIORNO
con i tuoi figli! Ma non imporlo mai, neanche ai minori, e non ricattarli. Contagia loro la tua gioia di andare a messa: questo vale molto più di cento prediche.
5. NON AMMAZZARE LA DOMENICA
con il doppio lavoro, soprattutto se remunerativo: non violarla né svenderla, ma vivila "gratis et amore Dei" e dei fratelli.
6. CONSIDERA IL GIORNO DEL SIGNORE "il momento di intimità fra Cristo e la chiesa sua sposa", come ha detto il papa;  se sei sposato o sposata, coltiva la tua intimità con il tuo coniuge.
7. NON RUBARE LA DOMENICA A NESSUNO,
né alle colf, né alle badanti, né ai tuoi dipendenti. E non fartela rubare da niente e da nessuno, né dal denaro, né dal culturismo, né dai tuoi datori di lavoro.
8. NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA
contro il giorno del Signore. Non vergognarti di dire ai tuoi amici non credenti che non puoi andare da loro in campagna o con loro allo stadio perché non puoi rinunciare alla messa.
9. NON DESIDERARE LA DOMENICA DEGLI "ALTRI",
i ricchi, i gaudenti, i bontemponi. Desidera di condividere la domenica con gli ultimi, i poveri, i malati.
10. NON ANDARE A MESSA SOLO PERCHÉ È FESTA,
ma fa' festa perché vai a messa.
L’OTTAVO giorno 
IL giorno dopo, il Signore tornò a guardare la sua Creazione. C'era qualche ritocco da fare. 

C'erano dei bei sassi sui greti dei fiumi, grigi, verdi e picchiettati. Ma sotto terra i sassi erano schiacciati e mortificati. Dio sfiorò quei sassi profondi ed ecco si formarono diamanti e smeraldi e milioni di gemme scintillanti laggiù nelle profondità. Il Signore vide i fiori, uno più bello dell'altro. Mancava qualcosa, pensò, e posò su di essi un soffio leggero: ed ecco, i fiori si vestirono di profumo. Un uccellino grigio e triste gli volò sulla mano. Dio gli fischiettò qualcosa. E l'usignolo incominciò a gorgheggiare. 

E disse qualcosa al cielo e il cielo arrossì di piacere. Nacque così il tramonto. Ma che cosa mai avrà bisbigliato il Signore all'orecchio dell'uomo perché egli sia un uomo? Gli bisbigliò, in quel giorno lontano, in quell'alba remota, tre piccole parole: “Ti voglio bene”. 

Negli antichi codici, c'è la storia di una fanciulla, che aveva fatto parte del gruppo delle donne che avevano accompagnato Gesù fin sul Calvario. 

Era una giovane timida, silenziosa e riservata. Alla notizia della Risurrezione, non aveva avuto bisogno né di visioni né di conferme. Aveva creduto subito. E spinta da un'audacia mai avuta prima, si era fatta pellegrina per annunciare le parole di Gesù. Non aveva più paura. Predicava nelle città e nei villaggi. Un giorno le si avvicinò un uomo, che era stato profondamente impressionato dalla sua testimonianza. E le chiese: 

“Dimmi, qual è il segreto del tuo coraggio?”. “L'umiltà. Così mi ha insegnato il Maestro,. L'uomo stette un attimo in silenzio, poi chiese ancora: “E a che cosa serve l'umiltà?”. “A dire per prima: “Ti voglio bene””.

PERCHE CORRI? 

Dalla sua finestra affacciato sulla piazza del mercato il Maestro vide uno dei suoi allievi, un certo Haikeì, che camminava in fretta, tutto indaffarato. Lo chiamò e lo invitò a raggiungerlo. “Haikeì, hai visto il cielo stamattina?”. “No, Maestro”. “E la strada, Haikel? La strada l'hai vista stamattina?”. “Sì, Maestro”. “E ora, la vedi ancora?”. “Sì, Maestro, la vedo”. “Dimmi che cosa vedi”. “Gente, cavalli, carretti, mercanti che si agitano, contadini che si scaldano, uomini e donne che vanno e vengono, ecco che cosa vedo”. “Haikel, Haikeì - lo ammonì benevolmente il Maestro -, fra cinquant'anni, fra due volte cinquant'anni ci sarà ancora una strada come questa e un altro mercato simile a questo. Altre vetture porteranno altri mercanti per acquistare e vendere altri cavalli. Ma io non ci sarò più, tu non ci sarai più. Allora io ti chiedo, Haikel, perché corri se non hai nemmeno il tempo di guardare il cielo?”. 

Hai visto il cielo stamattina? 

